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È una dimora della metà 
del Cinquecento, in-
nalzata nello stile del 

secondo Rinascimento. Nel-
le cronache cittadine sono 
più volte ricordate l’eleganza 
dell’edificio e le sue artistiche 
decorazioni, e  sontuoso, viene 
definito il palazzo.
Nella seconda metà dell’Otto-
cento l’edificio viene rielabora-

to in chiave neoclassica, felice-
mente accompagnata dai gusti 
eclettici del coevo Art Nouve-
au: un sapiente restauro che 
innesta l’umanesimo dei tempi 
nuovi sull’umanesimo degli ar-
tisti del Cinquecento. È una 
gradevole sensazione di armo-
nia quella che coglie il visita-
tore che passeggia negli altri e 
sotto i portici o in giardino, o 

si attarda nelle sale rinascimenta-
li del piano terreno, gelosamente 
custodite intatte per più di quat-
trocento anni, o conversa con i 
padroni di casa nelle sale ‘pom-
peiane’ degli appartamenti priva-
ti.  Ma le atmosfere che gli ospiti 
respirano in questa casa sono so-
prattutto le eredità delle famiglie 
che l’hanno abitata: le loro origini 
e le loro culture, storie private e 
pubbliche,  eventi lieti o tragici. 
Le eredità, riconosciute e accolte, 
non sono mai banali (Edmund de 
Waal).
Il ‘contastorie’ del palazzo proprio 
su tali vicende, oltre che sulla sto-
ria delle ‘pietre’ di questa  casa, 
ama intrattenere i suoi ospiti in sa-
lotto o conversando con loro in giro 
per le stanze: i traffici edilizi e fa-
miliari di Giacomo Mele, commit-
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tente del palazzo rinascimentale; 
Lucrezia Delli Giudici e Marco 
Aurelio Bonvicino, suo marito, e 
le trattative con i gesuiti; la tri-
ste storia di Beatrice principessa 
di Colle d’Anchise e di Fulvio 
Di Costanzo, suo geloso marito; 
l’accademia letteraria ospitata 
da Isabella Capece e dal mece-
nate marito Raimondo Natale; le 
vicissitudini politiche dei fratelli 
Paladini, aristocratici e convinti 
giacobini, vittime della reazione 
borbonica fino alle confische, gli 
esili e le condanne a morte; le 
visite dei reali in città e le loro 
colazioni a palazzo, con piccoli 
buffi spropositi cerimoniali rima-
sti nelle leggende di famiglia. Il 
‘contastorie’ ricorderà agli amici 
ancora altri episodi, legati alle 
carrozze della casa, agli abiti, alle 

riviste di moda e di teatro, agli 
spartiti musicali, ai libri antichi 
e ai manoscritti di famiglia, tutti 
‘oggetti della storia’ conservati per 
loro nelle Stanze delle Meraviglie. 
Oltre a esplorare questo curioso 
museo familiare e le sale delle 
conversazioni, gli ospiti potran-
no   gradire anche una colazione, 
un pranzo o una cena en plein air 
o nelle scuderie cinquecentesche; 
altri vi allestiranno concerti e con-
vegni letterari o musicali, o sem-
plici cerimonie private.
Il bello è espansivo. È per tutti. 
Anche la storia di una famiglia, 
legata qual è alla storia della sua 
comunità, è per tutti.  È in tale 
prospettiva che palazzo Tamborino 
Cezzi / Rosso Pompeiano si apre   
volentieri ai visitatori, con la gioia 
e la semplicità dell’amicizia.

Palazzo Tamborino Cezzi
Via Paladini, 50 - Lecce
www.rossopompeiano.com
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"Immagina", l'elegante periodico curato da Angelo 
Garini, si unisce come inserto alla prestigiosa rivista 
"Food and Travel" e dedica un fascinoso racconto a 
palazzo Tamborino Cezzi.  

Sede per la Puglia e la Basilicata della Garini Immagina 
Eventi, il palazzo è considerato da Angelo Garini la 
cornice ideale di "scenografie e decori per effetti 
straordinari” dei suoi eventi, organizzati con la cura 
di Iaia Giangrande, e rivolti a quanti per le proprie 
feste scelgono di accordare i loro desideri col tono alto 
– “fiabesco, magico, unico …” – che è nello stile e 
nella tradizione di Angelo Garini e nelle suggestioni 
di atmosfera del “Rinascimento contemporaneo” che 
si respira nelle sale di palazzo Tamborino Cezzi. 

Il numero di "Immagina" (24/Spring 2016) è in edicola 
come inserto al n.4/2016 di "Food and Travel". 

 


